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Sloterdijk e l’Europa di Petrarca
GIUSEPPE  BONVEGNA 

L’uomo senza qualità di Robert Musil è il ro-
manzo “manifesto” del Novecento pub-
blicato negli Anni Trenta (e ambientato 

nel 1913), nel quale lo scrittore austriaco ha vi-
sto - anche sulla base della critica di Nietzsche al 
pensiero metafisico occidentale da Platone a 
Marx - l’assenza di valori nell’Europa del suo tem-
po come punto di partenza non per una fuga pro-
gressiva (e progressista) in avanti verso un model-
lo di «uomo scientifico» che vive «esattamente» 
in un «mondo di qualità». Si trattava piuttosto, 
per Musil, di favorire una rinascita spirituale «sen-
za scopo pratico» (e come tale alternativa anche 
al «libero amore») dell’uomo «saggio», nel senso 
di «impreciso» e che «non vuole si prenda il mon-
do alla lettera»: un uomo «senza qualità» che, nel 
suo rivolgersi al passato, non tema di allungare il 
proprio sguardo fino alle spalle della modernità, 
andando a recuperare qualcosa di premoderno 
(e antimoderno) come elemento sopravvivente 
alla rovina (e quindi ricostruttivo) che forse a 
Nietzsche era sfuggito, ad esempio «l’antica ci-
viltà austriaca». Essa consentiva di «scendere dal 
treno del tempo, salire su un treno comune d’una 
ferrovia comune e ritornare in patria». 
Un recupero, questo dell’Impero austriaco, che 
non sembra suonare molto intonato alle orec-
chie del filosofo tedesco Peter Sloterdijk (classe 
1947), che, nel recente volume Il continente sen-
za qualità, approdato adesso in Italia per Mel-
temi e dedicato ai Segnalibri nel romanzo d’Eu-
ropa (pagine 276, euro 20,00), parafrasa il tito-
lo di Musil, cambiandone però il significato esal-
tando qualità culturali individuali (alla cui scuo-
la «si insegna una sola materia principale, quel-
la denominata “successo”»), sulle quali invece 
Musil ironizza. 
Al Tramonto dell’Occidente di Oswald Spengler 

del 1918 (che «trasforma i lettori in complici di un 
destino di disagio»), Sloterdijk preferisce il tra-
pianto dell’uomo «dal presente nelle condizioni 
future» di Out of Revolution di Eugen Rosenstock-
Huessy (1938). E ritiene che l’Europa abbia acqui-
sito le proprie qualità a partire dalla «buona no-
vella» di Petrarca nell’autunno del Medioevo del 
XIV secolo. Ma le avrebbe poi perse, a causa del 
fatto che essa si fondava su un pensiero acceca-
to dall’astuzia del potere che l’aveva (e l’avrebbe) 

fatta diventare il palcoscenico di «rimesse in sce-
na di sistemi di potere romani»: da Teodosio al Sa-
cro Romano Impero, fino agli Zar, a Carlo V, al 
Seicento inglese, alla Rivoluzione Francese e ai 
suoi “cloni” (Napoleone, Lenin, Mussolini, Sta-

lin), a Hitler, a Truman e alla Russia di Putin, il cui 
“peccato” sarebbe quello di «essere tornata a uno 
stadio di sottomissione politica pre-Riforma».  
Tra i “replicanti” della Rivoluzione francese, Le-
nin sembrerebbe tuttavia aver sbagliato meno 
degli altri. Non certo quando fondò l’Urss nel-
la forma di altro fantasma romano totalitario, 
ma quando avrebbe compreso che la divisione 
medioevale tra Dio e Cesare serviva solo a le-
gittimare il potere della Chiesa. L’ideatore del-
la Rivoluzione d’Ottobre condividerebbe, in-
somma, qualcosa dello spirito di quei «buoni 
europei» che, a partire dal Rinascimento, avreb-
bero posto le basi per «quell’opera d’arte tota-
le, attualmente in pericolo, del sistema demo-
cratico dei nostri giorni».  
Costoro avviarono «le più recenti» istituzioni di 
ricerca, a partire dalla Nova Atlantis (1643) 
dell’inglese Francis Bacon, da non confondere 
con il suo conterraneo duecentesco Roger Ba-
con, il frate francescano docente alla Sorbona di 
Parigi: anche se quest’ultimo non attese Fran-
cis per fondare il metodo scientifico sperimen-
tale, i circa mille anni di Medioevo appaiono a 
Sloterdijk come  una lunga palestra che avreb-
be consentito alla Chiesa cattolica, all’alba del 
Novecento, di «esaltare la propria  competenza, 
proveniente da molto lontano, in materia di im-
perialismo».  
Laddove, invece, il filosofo tedesco accenna alla 
cultura medioevale, è solo per dire che nelle cor-
ti medioevali si praticava «l’ambizione senza 
l’umiltà» e, quindi, il «narcisismo culturale» (del 
resto già Agostino nelle Confessioni avrebbe nar-
rato «la sequenza dei suoi dubbi»): e sostenendo 
che «la conquista più significativa» dell’Europa 
post-medioevale, sulla scia di Petrarca e dei «buo-
ni europei» come Francis Bacon, è stata di aver 
sostituito, nel campo della coesione sociale, alle 
religioni rivelate, «agenzie culturali non religio-
se», come «in primo luogo le scuole pubbliche», 
senza dimenticare «i media di intrattenimento, le 
compagnie di assicurazione, i fondi pensione». 
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